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Tra i tanti bei racconti che la classe rossa di quest’anno mi ha regalato, c’è un vissuto particolare che mi piacerebbe menzionare.
Un giorno sono entrata nella classe munita di post-it e alcuni sassolini avvolti in un fazzoletto. Alla domanda cosa rappresentassero ho risposto che avevo raccolto quelle pietruzze lungo la spiaggia che percorrevo quando avevo la casa al mare. Ebbene, se per gli altri erano qualcosa di insignificante, per me rappresentavano un bellissimo ricordo a me molto caro, un valore assoluto.
Poi sulla lavagna e sui posti-it attraverso un brain storming ho invitato ciascuno di loro a scrivere cosa avevano messo nella valigia dei ricordi quando sono partiti per l’Italia. 
Ecco che cosa è emerso: 
una calamita                            un portachiavi                              un orsacchiotto          uno zaino                    il mio diario                       una foto di mia sorella                    il vestito di mia nonna
            un libro di preghiere                        il vestito di mia madre                                una corona                                                                      un asciugamano           
                        …e tanto altro ancora
successivamente, gli studenti e le studentesse sono stati sollecitati ad aggiungere alle parole citate le emozioni che le accompagnavano: quindi il vestito della nonna diventava amore perché con lei si condivideva la risata e il pianto, la calamita diventava sinonimo di nostalgia, mentre l’abito della madre diventava mancanza e l’asciugamano malinconia.
Man mano che si procedeva (il lavoro ci ha impegnato per 2 incontri), l’esperienza si è fatta più interessante e ricca quando si è passati al racconto del proprio vissuto 
Bisognava rispondere al “cosa ho lasciato e che cosa ho trovato”.
E’ emersa una forte carica emotiva nel raccontare la propria esperienza e vorrei riportare alcune considerazioni che mi hanno fatto riflettere non poco.
Lasciando l’anonimato, desidero riportare quanto dice (K): In Italia non ho hobby perché qui non ho la mia vita, lavoro come badante 24 ore su 24, vivo la vita di un altro.
Nella mia terra avevo molti hobby, scrivevo musica e poesie, leggevo libri.
Quando ero piccola collezionavo foto di attori e cantanti.
Voglio smettere di parlare con la mia famiglia attraverso una videochiamata. Voglio essere nella mia terra con i miei cari e recuperare il tempo perduto…
Anche (M) dice: mi manca tantissimo il mio paese, i miei parenti, i miei amici e i luoghi dove stavamo insieme: la casa, la campagna, l’odore del caffè che preparava mia nonna Magrie.
Ho lasciato un paese in guerra e ho trovato un paese accogliente, ma non sempre.
E altri che scrivono di amare il loro paese per il sole, il clima, il caldo tropicale che invitano a vivere all’aperto e a godere di ogni giorno.
Questa operazione di “scavo interiore” ha suscitato in me un grande senso di gratitudine nei confronti di questi allievi da cui ho appreso tanto.

“L’emigrante è una persona coraggiosa”, ha affermato Lourdes ed io ho pensato “è proprio vero”.
